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LA GEOPOLITICA

LA PARTITA A POKER
DELLA CINA D XI

STEFANO STEFANINI

AVladimir Putin le cose non
stanno andando per il verso

giusto. Può ancora domare gli
ucraini a suon di cannonate, ricat-
tare l'Europa con l'atomica, ignora-
re Papa Francesco — ha il preceden-
te di Stalin. Questo finché può con-
tare sull'asse con Pechino. Non
hanno forse i due Presidenti giura-
to «amicizia senza limiti»? -PAGINAll

In occasione delle Olimpiadi a Pechino, Xi Jinping e Putin hanno dichiarato un'«amicizia senza limiti»
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L'ANALISI

Il poker cinese
Xi .linping non apprezza il blitz dell'alleato e potrebbe essere tleter'nhlimme nel fermarlo

Pechino ha interesse a ristabilire la quiete sui mercati perproseguire la sua scalata globale

Vladimir Putin le co-
se non stanno an-

  dando per il verso
giusto. Può ancora

domare gli ucraini a suon di
cannonate, ricattare l'Europa
con l'atomica, ignorare Papa
Francesco — ha il precedente
di Io sif Vissarionovic (Stalin).
Questo finché può contare
sull'asse con Pechino. Non
hanno forse i due Presidenti
giurato «amicizia senza limi-
ti» mentre l'uno si preparava a
godere delle Olimpiadi inver-
nali, l'altro dell'invasione
dell'Ucraina? Dopo neanche
un mese questi limiti sono
messi a dura prova. La guerra
scatenata di Putin è tossica
per Xi Jinping perché provoca
uno sconquasso mondiale
che non è negli interessi della
Cina. Pechino si trova fra l'in-
cudine degli equilibri interna-
zionali cui tiene e il martello
dell'alleanza con Mosca.
Xi Jingping deve decidere

fra sostegno all'amico russo e
intervento da mediatore che
inevitabilmente
lo allontanereb-
be da Putin. Per
la prima basta
continuare a
chiudersi in un
celestiale silen-
zio, la seconda richiede iniziati-
va diplomatica e politica, com-
prendente anche pressioni su
Mosca. Finora la Cina si è bar-
camenata con le due astensio-
ni all'Onu, in Consiglio di Sicu-
rezza e in Assemblea Genera-
le, che avranno deluso la Rus-
sia permettendo però a Pechi-
no di rimanere nelle retrovie
della crisi. In genere laposizio-
ne cinese ha un effetto traúzan-
te sui grandi numeri onusiani,
africani, asiatici. Non questa
volta. Le astensioni sono rima-
ste una minoranza.

sISIANOVILEANINI

Da come la Cina deciderà di
uscire da questa strettoia di-
pendono forse le prospettive
di una soluzione politica della
guerra ucraina; certamente il
ruolo internazionale di Pechi-
no, finora seconda potenza
mondiale ma non leader glo-
bale sullo stesso piano degli
Stati Uniti. Per esercitare lea-
dership nel mondo, come gli
americani sanno bene, biso-
gna pagare quota piena in ri-
schi ed esposizione. I cinesi si
sono limitati a una progressi-
va, apparentemente inarresta-
bile, ascesa economica e mili-
tare. Gli manca qualcosa. La
guerra ucraina è l'occasione
per fare il salto di qualità inter-
nazionale.
Sono molte le capitali a sol-

lecitare Pechino. Non ultima
Kiev — l'Ucraina ha buoni rap-
porti con la Cina, le bandiere
giallo-blu sventolano alte nel-
le Paralimpiadi invernali. Co-
me titolava efficacemente ieri
Michele Valensise sul Huffing-
ton Post, «il telefono di Xi Jing-
ping squilla, ma per ora prefe-
risce non rispondere». Il Presi-
dente cinese soppesa i pro e i
contro. Nella sua ottica ci so-
no ottimi motivi per lasciare
che la crisi ucraina continui il
suo corso. Innanzitutto, inde-
bolisce l'Occidente, sempre
più rivale sistemico se non ne-
mico. Distrae gli Stati Uniti
dal Pacifico per farli ripiomba-
re nelle beghe europee. Una
Russia provata militarmente,
impoverita economicamente
e isolata politicamente, sarà
ancor più tributaria della Ci-
na, le riverserà gas e petrolio
rifiutati dall'Europa, squili-
brando ulteriormente a favo-
re di Pechino un'alleanza sen-
za amore reciproco. Xi Jin-
ping ha tanto da guadagnare
dalla guerra di Putin. Senzabi-

sogno di muovere un dito, co-
me raccomanda SunTzu.
Xi è discepolo del grande

stratega militare. Pertanto, sa
che vanno fatte anche altre
considerazioni. Almeno tre lo
spingono in direzione oppo-
sta. La prima sono le conse-
guenze potenzialmente di-
rompenti della guerra ucrai-
na su economia e stabilità
mondiale. La Cina è il mag-
gior beneficiario della globa-
lizzazione. Ha bisogno che
continui, o quantomeno so-
pravviva. Ne avverte già incri-
nature, causate dalla pande-
mia e dai soprassalti di un Oc-
cidente che vuole allentare i
vincoli di dipendenza indu-
striale e tecnologica. La guer-
ra ucraina rischia di spingere,
di nuovo, l'economia interna-
zionale in recessione e di dare
il colpo di grazia alla globaliz-
zazione.
La Cina ha un interesse fisio-

logico alla stabilità internazio-
nale. Il rischio maggiore, in
questo momento, è rappresen-
tato proprio dall'amico «sen-
za limiti», Vladimir Putin.
Non sappiamo, forse non sa-
premo mai, cosa si sono detti i
due Presidenti nel firmare la
dichiarazione congiunta di
un mese fa. Xi avrà chiesto di
aspettare la fine delle Olimpia-
di per invadere l'Ucraina, co-
me racconta l'intelligence
americana? Putin gli avrà det-
to cosa aveva intenzione di fa-
re? Può darsi. Non sottovalu-
tiamo il cinismo di due auto-
crati. Quand'anche l'Europa
fosse kantiana (non lo è mai
stata se non nei libri), il mon-
do è darwiniano.
Una luce verde esplicita

all'invasione è poco in caratte-
re con linguaggio e prudenza
cinesi. Comprensione sottin-
tesa forse, sempre sulla base

del presupposto che Vladimir
Putin accreditava finché non
è fallito miseramente nelle
pianure gelate dell'Ucraina e
nei sobborghi di Kiev e Mariu-
pol: guerra lampo, resa di Vo-
lodymyr Zelensky, governo fi-
lorusso, Ucraina liberata, ab-
braccio fra i due popoli, Euro-
pa e Occidente spettatori. Xi
Jinping lo poteva accettare da
Putin, freddo giocatore di
scacchi. Molto difficilmente si
trova a suo agio con Vlad il
Matto che minaccia la Terza
guerra mondiale e rispolvera
lo spettro nucleare - unico ter-
reno sul quale la Cina è inferio-
re alla Russia. L'allarme ato-
mico non deve aver fatto gua-
dagnare al Cremlino molti
amici nella Città Proibita. Il ri-
vale americano si è rivelato
molto più ragionevole dell'a-
mico russo. Forse qualche li-
mite all'amicizia è il caso di
metterlo.

Il terzo motivo che spinge la
Cina verso un ruolo nel mette-
re fine alla tragedia ucraina
con una soluzione politica,
che fermi quella militare volu-
ta da Putin, sta nella reazione
dell'Occidente. I cinesi non se
l'aspettavano, soprattutto
non dall'Europa. La capacità
di assumere costi e sacrifici, la
difficile decisione di armare
gli ucraini, lo straordinario af-
fiatamento fra Stati Uniti, Ue
e Nato, l'improvviso riavvici-
namento fra Londra e Bruxel-
les, meritano rispetto nel mon-
do della realpolitik che Xi Jin-
ping pratica. Entrano nel cal-
colo e controbilanciano i gua-
dagni immediati della sempli-
ce solidarietà con Mosca. Fer-
mezza occidentale, nerbo
ucraino e incoscienza putinia-
na portano Pechino a farsi par-
te diligente di una soluzione
politica. Speriamo. —
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